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Progetto definitivo di un nuovo Codice pe­
naie: osservazioni e proposte della Commis­
sione Parlamentare (Legge 24 dicembre 1925 
n. 1266.0). 

:S~MMARro: Atti parlamentari - Ordine dei lavori. 

p ARTE I: Proposte di carattere generale: nomenolatnra 
del Progetto - Prinoip1 generali e criter1 di massima. 

PARTE II. LIBRO I: Dei reati ill. generale. - Titolo I: 
Della legge penale: a) successione di leggi penali; h) de­
litto politioo; cl oonoorso di norme penali. - Titolo II: Delle 
pene: a) 'pene pripolpali: pena di morte; b) pene aooOR­
'Borie; o) sistema oellnlare; ti) interdizione_ - Titolo III: 
Del r~ato ': a) Rapporto di oau8alit~; b) elemento psioolo­
,gioo del reato; o) reato erroneameòte supposto e reato 
impossibile; Il) difesa legittima; 6) eooe880 OOlpOBO; J) ten­
1iativo; g) oiroostanze comuni del reato (l° non oonosoiuta 
o erroneamente supposta; 20 prevedibi\it~ dell'event,o nei 
delitti oolpolli; 3· oircostanza oompleIl8a,; 4° oonooroo di 
oiroostanze: prinolpio della equi valenza e della pl·eva· 
lenza); h) oonoorso di reati (l° s08tltuzione di pene di 
speoie diverse; 2° evento' diverso da q"nello voluto dal­
l'agente). - Titolo IV: Del reo e della persona "ffe8a dal 
reato: a) aotiones liberae ifl oa'UBa; Il) minori i~pntahili; 
.,) reoidiva; ti) tendenza a delinquere; e) oooperazione nel 
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delitto colposo: I) reato diverso da quello voluto da ta­
luno dei conoorreIiti. - Titolo V: Della modifioazione. 
applioazione ed eseouzione della pena: A) valutazione del 
reato 'agli effetti della pena; Il) oaroerazione preventiva j 
o) infermità p!iohioa sopravvenuta al oondannato alla pena 
di morte. - Titolo VI: Della estinzione del re..to e della 
pena: 4) remissione; Il) presorizione; c) sospensione con· 
dizionale della pena; d) perdono gindiziale; e) riabilita· 
zione. - Titolo VII: Delle sanzioni ci vili: a) risaroimen­
to del danno morale; b) revooa degli atti a titolo gra· 
tnito o oneroso oompiuti dal oolpevole prima o dopo il 
delitto; o) responsabilità dei preposti e degli enti giuri­
dioi per il pagamento delle am,mende intlitte a persone 
dipendenti. - Titolo VIII: Delle misure amministrative 
Il i siourezza: a) principio della legalità; b) rioovero in 
manioomio giudiziario; o) libertà vigilata; li) o'ontisoa spe­
oiale. 

PARTE III. LIBRO II: Dei delitti in ispeoie. - Ti· 
tolti I: Dei delitti oontro la personalità dello St.ato: isti. 
gazione di militari a disobbedire alle leggi. - Titolo II: 
Dei delitti oontro la pubtlioa amministrazione: a) oltrag. 
gio; b) nozione di pubblioo uffioiale. - Titolo III: Del 
delitti oontro l'amministrazione della giustizia: a) falso 
glnramento della parte: b) duello. - Titolo IV: Dei de­
litti oontro il sentimentI' religioso e contro la pietà dei 
defunti; Imiti ammessi nello Stato. - Titolo VI: D~i de. 
Iittl oontro l'inoolnmità pnbblioa: pericolo oansato nel 
oondurre un veioolo. - Titolo VII: Dei delitti oontro la 
fede pubblioa: a} falsità in atti; b) false indioazioni sulla 
identità o BU quali,tà personali proprie o di altri. - Ti. 
tolo VIII: Dei delitti oontro l'eoonomia, l'industria e il 
oommerolo: serrata e soiopero per fini oontrattuali. ­
Titolo IX: Dei delitti oontro la moralità pubblioa e il 
buon oOMtume: Il) violenza oarnale; Il) querela di parte. 
- Titolo X. Dei delitti oontro la famiglia:: al induzione 
al matrimonio mediante errore o inganno; Il) adulterio; 
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c) alterazione di stato. - Titolo XI: Dei delitti oontro 
la persona: Il) omioidio aggravato; Il) premeditazione; 
c) infantioidio per oanla di onore; li} omioidio del oonsen. 
zlente; e) les;onl'; J) abbandono di persone minori o iu· 
oapaoi; g) ingiuria e diffamazIone. - Titolo XII: Dei de· 
litti oontro il patrimonio: a) fnrto; b) sottrazione di oose 
oomuni; o) usura; d) delitti oontro il patrimonio oom· 
messi da oongiunti. 

PARTE IV: Delle oontravvenzioni : a) oontravvenzioni 
da eliminare dal Codioe penale j Il) bestemmia. 

Conol n!ione. 

.Atti parlamentari. Sono stat(pubblicati gli .Atti liella 
Oommissiolle parlamenti_re (1) c.hiamata a dare il proprio 
parere sul progetto di un nuovo codice penale, in virtù 
dell'art. 2 della legge 24 dicembre 1925 n. 2660 cosi 
concepito: c I progetti dei decreti che approvano i 
nuovi testi del codice penale, del codice di procedura 
penale e delle leggi sull'ordinamento giudiziario, emen­
dati, saranno sottoposti all'esame e al parere delle 
stesse Commissioni parlamentari che hanno esaminato 
il presente disegno di legge, insieme riunite, che si 
suddivideranno in tre Sottocommissioni:.. 

Il 28 ottobre 1929 S. E. Rocco. Ministro Guardasigilli, 
inviò alle dette Commissioni il Progetto definitivo del 
nuovo codice penale accompagnato da un'ampia rela­
zione illustrativa, e dai n umerosi lavori preparàtorL 

Nella prima seduta plenaria del 14 novembre 1929 
la Commissione per il codice penale si costituì nomi· 
nando: presidente il senatore S. E. D'Amelio primo 
presidente della Corte di Cassal!:Ìone del Regno; vice­
presidente il deputato Solmi. La Commissione si SUQ­

divise in tre sottocommissioni: 

(l) Tipogr. Senato, pagg. 664. 
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Primtl 8oUocommissione per l'esame del Libro l del 
progetto: presidente: S. E. D'Amelio (vi feeero parte 
i professori Stoppato e De Marsico); 

Seconda BotiocommisBione per l'esame dei primi Bili 

tiloli (llli Libro Il: presidente: senatore Milano Franco 
D'Aragona (vi fece parte l'ono Farinacci); 

Tena ,oUooommi"ionll per Pellame dei WoU dal BIlI­

limo al dOllice.imo d/J' Libro II: presidente: senatore 
prof. Garofalo. 

La Commissione chiamò, su designazione del Mini­
stro della Giustizia, a partecipare ai lavori il consi­
gliere di caslilazione dotto Ugo Aloisi, ed il Sosto proc. 
gen. di appello dotto Ruft"o Manr:ini, i quali, avendo 
collaborato alla compilar:ione dei Progetti preliminare 
e definitivo, portarono nn contributo veramente note­
vole in' seno alla Commissione come risulta dai ver­
bali e dal voto di plauso deliberato dalla Commissione 
pleDluia. 
~ Ordine d~i lavori: Le tre sottocommisl!lioni hanno 
esaminato, in varie adunanr:e, articolo per articolo, le 
parti del progetto ad esse rispettivamente assegnate; 
nei verbali delle adunanze sono riferite le opinioni dei 
componenti e le deliberadoni adottate. Ogni l!Iottocom­
missione ha compilato una relazione riassuntiva nella 
quale sono raggruppati i più importanti voti formu­
latL La Commissione plenaria ha esaminato i voti delle 
sottocommissioni, formulando proposte che sono sche­
matizzate accanto ai singoli articoli del progetto defini­
tivo. Una pregevolissima Relazione generale del Presi­
dente 8. E. D'Amelio pone in evidenza le più notevoli 
innovadoni della riforma ril!lpetto .11.1 codice Zan~rdelli, 
mette in luce Porganicità dell'opera svolta dalla Oom­
missione, e i voti più importanti formulati dalle Sot­
tocommissioni e approvati in adunanza plenaria, dando 
ragione dei vari emendamenti proposti. Un indice de­
gli articoli che hanno dato luogo ad osservazioni, col 
riferimento ai verbali delle sedute in cui gli articoli 
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stessi sono stati esaminati, rende oltremodo agevole 
la consultazione della complessà materia. 

Facciamo un breve cenno delle più importanti pro­
poste della Commissione interparlamentare, seguendo lo 
schema del Progetto definiti vo. 

PARTE I. 

Proposte di carattere generale. 

Sulltl nomllllcla'ura del progetto: 
l°) Sostituire alla formula «estinzione del reato e 

della pena» la formula «estinzione dell'azione penale 
e della condanna.: il reato e III. pena non possono,. 
quali fatti storici, estinguersi; ciò che si estingue è 
il diritto di perseguire il reato, di promuovere l'azione 
penale, di applicare la pena già inflitta: i due rap­
porti, materiale l'uno, processuale l'altro, non possono 
scindersi. . 

La concezione neo-hegellana di considerare il reato 
come entità giuridica, di personificare il reato, non si 
pnò accogliere. Nè vale il dire che l'azione penale può 
essere promossa non ostante la causa estintiva; poichè 
essa, in tal caso, sarà ma,1e proposta e dovrà essere 
dichiarata infondata. 

2°) Sostituire alla espressione «deli.tti contro la li­
bertà sessuale. l'altra più appropriata fra le seguenti: 
« delitti sessuali», «delitti contro i rapporti sessuali.; 
ovvero tornare alla formula del codice vigente. Una 
vera libertà sessuale non esiste, perchè la legge non 
garantisce alla donna il diritto di disporre del proprio 
pudore, e tanto meno agli uomini il diritto di disporre 
del proprio corpo per atti di sodomia : Bono oft"esi, con 
questi delitti, beni spirituali delle persone (es. pudore), 
e beni materiali (es. integrità fisica). 

3°) Usare. la espressione «delinqu6tllB per m/J8tier/J. 
anzichè la locuzione «deltflquBlIte proj6"iotlal/J~, es­
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sendo la parola «profeBBionale:. inadatta a qualificare >8e tolto un reato dal noveto di queJli per i quali è 
un delinquente. comminata la pena capitale. 

S·ti principi getlllrali Il criteri di massima: h) Delitto politico (art. 8): definendosi il delitto 
l°) Sottoporre a revisione generale tutte le pene com­ poli tico si stabilisce che è a considerarsi tale il «de­

minate per i singoli reati, perchè risultino più pro­ litto comune determinato, in tuttoo in parte, da mo­
porzionate, più elastiche, con minimi più bassi: te­ tivi politici o sociali:.. Sopprimere la parola «sociali • 
nendo conto che accanto alle pene è introdotto il si­ per evitare il pericolo che fra i delitti determinati da 
stema delle misure di sicurez!!:a per gli individui pe­ motivi sociali si potessero com prendere anche quelli
ricolosi. determinati da quei moventi altruistici, e perciò di or· 

2°) Eliminare, in linea di massima, dal progetto le dine eminentemente sociale, che, secondo il pr~getto, 
disposizioni che, prevedono generi di criminalità par- ' portano invece ad una specifica attenuazione di respon· 
ticolarissim i del periodo bellico, durante il quale essi sabilità (art. 66 n. 1). 
saranno soggetti alla giurisdizione mili tare. c) Ooncorso di nonne penali. L'art. 16 dispone che, 


3°) Elim,inare, in via di massima, le disposizioni con­ quando più leggi penali o più disposizioni della me­

cernenti l'e contravvenzioni non aventi carattere stret ­ desima legge penale regolano, contemporaneamente o 

tamente giuridico o che si riferiscono a materia in successi valllente, la stessa materia, la legge o la dispo­

conti nua trasformazione. sizione di legge speciale deroga alla legge o disposi­


4°) Sostituire alla formnla « Delitto contro l'attività zione di legge generale, salvo che sia altrimenti sta· 

giudiziaria» l'altra: «Delitto contro l'atti vità degli bilito: sopprimere l'articolo perchè superfluo; suboT­

organi ginrisdizionali:.. dinatamente chiarire che essa regola ipotesi di con­


eOl"SO di leggi e non di successione di leggi, perchè 

dice c contemporaneamente o successivamente,,; e che 


PARTE II. cosa debba intendersi per «stessa materia •. 
LIBRO L - Dei reati in generale. Titolo II: Delle pene. 

a) Pelle pr'ncipali (art. 17) : abolita la pena della 
Titolo I: Della legge p81lale. detenzione, stabilire nell'ordinamento del sistema pe·

ti) SI'CcllsBione di leggi pellali (art. 2 capov. 2°): in nitenziario una differenza di trattamento fra i condano 
tema di diritto penale transitorio, e particolarmente nati per reati colposi e quelli per reati dolosi, con 
circa i confini da assegnare al principio dell'applica­ particolare carattere di malvagità o di gravità: tale 
zione della legge più mite, quando la legge del tempo ,differenziazione costituirtlbbe un ulteriore svolgimen­
in cui fu commesso il reato e le posteriori siano di~ -to dei criteri che lo stesso progetto pone a base 
verse; applicare la legge più favorevole in caso di della norma per la esecuzione delle pene detentive e 
condanna a morte divenuta irrevocabile (il progetto della ripartizione dei condannati negli stabilimenti pe­
non fa nessuna eccezione al principio della prevalenza nitenzial'Ì (art. 145-147). Circa la pena di morte, alcuni 
del giudicato di fronte alla nuova legge più mite): commissari si dichiararono ad essa contrari in modo 
la coscienza giuridica del Paese mal si adatterebbe alla assoluto; altri l'ammisero nei limiti consentiti dalla 
esecu!!:ione di una pena cosi grave, quando una nuova legislazione vigente (codici militari e legge sulla di­
legge, espressione della stessa coscienza giuridica, aves­ fesa dello Stato); altri consentirono alla sua introdu· 
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done nel codice penale, ma limitatamente ai più gravi: 
delitti coutro la personalità dello Stato: la maggioranza­
riconobbe la legittimità della'pena capitale; 

b) Pene tlcclIBBorill (art. 19): sopprimere le pene 
accessorie della perdita della cittadinanza e della con­
fisca generale dei beni del condannato. 

o) SiBtema oellulare (art. 22 e 23) : il progetto sta­
bilisce che il giudice ,alla condanna della pena del­
l'ergastolo o della 'reclusione può aggiungere l'isola­
mento anche diurno: si propone che, in omaggio allo 
stesso' principio che ha ispirato la riforma di abolire 
la 4: segregazione cellulare., venga soppresso l' c iso­
lamento diurno», salvo il caso di concorso di delitti 
(art. 76); subordinatamente, non determinare il minimo 
dell'isolameuto diurno, riducendoli in ogni caso il 
massimo. Trattandosi di un inasprimento del modo di 
esecuzione della pena da commisurarsi alle condizioni 
personali del colpevole (età, salute, cultura, posizione 
sociale), devesi l'isolameuto diurno mantenere in limiti 
assai ristretti, onde evitare i perturbamenti psichici ai 
quali dà luogo l'attuale sistema cellulare. 

d) [ .. tllrdi.si01l11 (art. 35) : si commina l'interdizione 
temporanea dai pubblici uffici o dalla p~ofessione, in­
dustria, arte, o dal commercio o mestiere per condanne 
riguardanti delitti commessi con abuso di un pubblico 
ufficio o di una professione o arte. Non potendosi ren­

• dere facoltativa l'applicazione della pena accessoria, 
profluendo essa Opll IllgiB dalla condanna (art. 20), 

• escludere da detta pena i delitti dolosi, quando la pena 
principale inflitta non superi nn certo limite, da sta­
bilirsi in base a quello già dal progetto fissato per i 
delitti colposi. 

Ti tolo III: Del reato. 
a) Rappor'o tU oausalità (art. U) : Non è assoluta­

mente indispensabile sancire in modo espresso, come fa 
la prima parte dell'articolo (4: neSBuno può essere pu­
nito per un t'atto, preveduto dalla legge come reato, 
se l'evento dannoso o pericoloso, da cui dipende la, 
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esistenza del reato, non sia conseguenza della sna azione 
~d omissione .), .che primo elemento del reato è quello 
ll.sico o materiale, il qnale ricorre quando l'evento sia 
legato all'azione o omissione del colpevole da rapporti 
di cansalità; e quindisi propone di sopprimere la prima 
parte dell'articolo. Subordinatamente, coordinare d'6tta 
parte con l'art. 47, che prevede l'elemento psicologico 
del reato, in modo da eliminare ogni parvenza di con­
trasto; l'art. 44 indica un rapporto cronologico di cau­
salità materiale da antecedente a conseguente; l'art., 
·47 esprime un rap'porto psicologico di cansa ad effetto. 

Quanto al cupov. dell'art. 44 - il quale sancisce cile 
-4: non impedire un evento. che si ha obbligo di imve­
,dire, equivale a cagionarlo. -, occorre chiarire che deve 
trattarsi di 4: obbligo giuridico ., sia la legge o la con­
venzione la fonte di esso. 

b) Elemento psicologico del rMto (art. 4:6) : il reato 
'preterintenl:ionale si distingue da quello doloso, non 
perchè non sia anche esso doloso, ma perchè non è 
,esclusi vamen te doloso:, vi è in esso una parte dell'e­
vento non volnta dall'agente, ma che gli è messa.a 
carico come conseguenl:a della. sua azione od omi8sione, 
a titolo di responsabilità tlrl! lllge. Qlles·to concetto non 
sembra bene scolpito nel primo capoverso dell'art. 4:6 
cosi formulato: «Nessuno può essere punito per un 
deljtto se non l'abbia commesso con dolo, sal vi i casi 
·di delitto preterintenzionale espressamente preveduti 
dalla . legge » : la contrapposizione del delitto preterin· 
tenzionale al doloso potrebbe far dubitare che il de­
litto preterintenzionale non t'osse doloso. Meglio dire: ' 
c Nessuno pnò essere pun i tQ per un fatt.o •..•. 

o) Reato Buppo.'o err01lMmef.te e rlJa'to itnpo8sibile. 
Dispone il capoverso terzo dell'art. 53 che colni il 
~ uale commette nn t'atto non costituente reato, nella 
flupposizione erronea che esso costitnisca reato, non è 
punibile, m~ può elisere sottoposto a mi8ura di sieu­
,rezza. 

Sopprimere detto capoverso, non sembrando giusto 
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appli!lare una' misura, quando l'agente abbia-colUmess~ 
un fatto non costituente reato nella supposizione er­
ronea che costit'uisca rolato. 

li) Dif8,a 18giuima: secondo l'art. 56 «no? è pu­
nibile colui che ha commesso il fatto per esservl stato 
cosnetto dalla necessità di difendere un diritto pro­
prio od altrui contro il pericolo attuale di un'offesa 
ingiusta, sempre che la difesa sia proI?orzionata all'of­
fesa:.. Completare la formula dell'artIColo, nel sensI} 
di stabilire un altro rapporto di proporzione, quellI}, 
cioè tra la difesa e l'entità del diritto che si vuole 
difendere: la sola proporzione tra la difesa e l'offesa po­
trebbe lasciare impunito colui che, per difendere un di­
ritto di minima entità, non avesse esitato a offendere il 
bene massimo dell'avversario, cioè il dirit,to alla vita. 

8) ECCe'BQ CQlpQBQ. L'art. 59 dispone che all'agente, 
il quale CQlpQBllm8nte eccede i limiti stabiliti dalla legge 
o dall'ordine dell'autorità ovvero imposti dalla neces­
sità, «si applicano le disposizioni concernenti i de­
litti colposi, se il fatto sia preveduto dalla legge co­
me delitto colposo:.. Emendare il testo, nel senso che, 

'si applichino le disposizioni con.cernenti i «1'Mti CQl­
PQsi:., se il fatto sia preveduto dalla legge come.4. reato ~t 
e non come «delitto, colposo:., allo SCOpI} di far ri­

spondere l'agente non soltanto dei delitti ma anche 
delle contravvenzioni. 

, f) T8ntatttJo. Secondo l'art.. 60 parte prima: «colui I 
che compie atti idonei, diretti in modo non equiVOCI}, 
a commettere un delitto, risponde di de.litto tent!'to. 
se l'azione non si compie o l'evento non si verifichi :.. 
Si richiede l'univoci~à degli atti, intesa in sen'so rigo­
rosamente obbiettivo (quando cioè gli atti di per sè & 

senza il ooncorso di altre circostanze desunte alilUlde, 
rivelano nell'autore l'intendone' di commettere un de, 
terminato reato); ovvero, a dimostrare la direzione, in 
modo non equivoco, degli atti allo scopo di commet­
tere un determinato [('ato, possono concorrere anche 
altre circostanze, come ad es. la confessione dell'agente t 
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Nel primo caso la formula del progetto non si diffe­
renzia da quella del codice vigente (art. 61: ... a fine 
di commettere un delitto, ne comincia con mezzi idonei 
l'esecuzione : •. ), giacchè l'atto idoneo e obbietti'vamente 
equivoco è un atto di esecuzione; nel secondo callo si 
potrebbe cadere in eccellsi a danno di cittadini, sospet­
'tati di prava intenzione, non anc'ora estrinsecatasi in 
una iniziale effetti va aggressione di un bene gi uridico. 
Si propone in conseguenza. di elabo,rare la formola 
della prima parte dell',art. 60. in modo più preciso, nel 
senso che gli atti rivelino in modo univoco e idoneo 
l'intenzione dell'àgente, costituendo un principio di 
esecuzione. 

g) Oit'IlQBlann cQmuni del t'MtO. . 
1°)Oit'IlQBta".8 nQn cQnoBoiut8 Q ert'Qfl8amente BltPPQ­

Bte (art. 63 e 65): secondo il sistema del progetto, 
sono a carico dell'agente le circostanze aggravanti, an­
che se da lui non cobosciute o se da llli ritenute ine­
sistenti (art. 63 p. p. : 'ipotesi di responsabilità ex 18ge), 
e, nella ipotesi di errore sulla persona, le circostanze 
riguardanti l'età Q le altre condizi~ni o qualità fisiche 
o psichiche della persona offesa (art. 64 p. u,lt.: re­
sponsabilità ex leg8). Si propone che, anche secondo 
lo spirito informatore della nuova legislazione, per cui 
la responsabilità morale continua ad essere uno dei 
cardini fcmdamentali della responsabilità penale (art. 
46-47); le circostanze aggravantt non siano valutate a 
carico se non conosciute o se ritenute, per errore, ine­
sistenti . 

2°) Oit'cQ.talua oggrmlU1Ite consistente «nell'avere, 
nei delitti colposi, agito non ostante la previsione 
dell'evento» (art. 65 n. Il), coordinata con la defini­
zione che l'art. 47 eapov. terzo dà del delitto colposo 
(il delitto è colposo, o contro l'intenzione, quando 
l'evento, anche S8 preveduto, ,non è voluto dall'agen­
te ecc.). , 

Qualora Ili sia agito non ostante la previsione del­
l'evento, il fatto deve imputarsi à titolo di dolo e non 
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a titolo di colpa: si propone quindi di eliminare il 
n. 3 dell'art. 65, e di modificare l'art. 47, sopprimendo 
la prevedibilità dell'e·vento come ipotesi di delitto 
colposo. . 

SO) OirooBtan.a oomple.sa. Dispone l'art. 72 p. p. 
che, «qualora una circostantla aggravante eomprenda 
in sè altra circostauza aggravante, ovvero una circo­
stantla attenuante,., è valutata a carico o a favore del 
colpevole soltanto la circostalltla· aggrliYante o atte­
nuante che importa, rispettivan;tente, il maggior aumen­
to o la millore diminuzione di peua: si propone di 
sostituire la formula: «qualora un fatto costituisca 
più circostantle aggravanti o più attenuanti". 

4°) 001l00r80 di circostan.se lIggrllvatlti e aUeflu(mti. 
A fine di raggiungere una maggiore individuazione 
della pena, l'art. 78 accoglie, in caso di concorso di 
circostautle, il principio della equivalentla fra circo­
stanze aggravanti e attenuanti, in moòo che il giu­
dice pu.ò applicare la pena che si sarebbe inflitta se 
non concorresse alcuna di dette circostantle, ed il prin­
cipio della prevalenza delle aggravanti sulle àttenuanti 
ovvero di queste su quelle, in modo che il giudice può 
non tener conto, rispettivamente, della diminutlione o 
dell'aumento della pena•. Si osserva che in pratica uno 
stesso reato, secondo il temperamento del magistrato, 
potrà essere giudicato in modo difforme, COli torti spro­
porzioni di pena; l'eccessiva subbiettività dei poteri 
del giudice riscllia di sminuire l'efficacia sociale della 

. giustizia, favorendo l'individuali.§Jno, già notevole, dei 
giudici italiani. Si propone quindi di modificare il 
sistema. 

h) OonoorBo di ,.lIati. 
l°) Se il colpevole deve rispondere di due delitti 

per ciascuno dei quali debba ·infiiggergi l'ergastolo, 
rart. 76 commina la pena di morte. Si propone di eli­
minare la sostituzione della pena di morte, aggiun­
gendo all'e·rgastolo l'illolamento diurno con durata mag­
giore, facendo in tal modo funzionare l'isolamento, 
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come esso è in realtà, quale misura aggravatrice della 
pena dell'ergastolo. La stessa osservazione è stata fatta 
per l'i potesi dell '·ultima parte dell'art. 82, secondo la 
quale, c ove concorrano più delitti, per ciascuno dei 
quali debba illfiiggersi la reclusione non inferiore a 
24. anni, si applica l'ergastolo:. •.. 

Per la loro particolare gravHà, cosi la pena di morte 
come quella dell'ergastolo non possono essere inflitte 
se non' in ragione del titolo del reato, che importi 
l'una o l'altra specie di pena, e 1I0n in ragione della· 
pericolosità del delinquentè. 

2°) E·,'eneo di'Jer.o da quello voluto dal/'ngente. Sta­
bilisce l'art. 86 che, quando per errore nell'uso dei 
mezzi di esecm:ione del reato, o per alt.re cause, si 
c.agioni un evento di danno o di pericolo obbiettiva­
mente diverso da quello voluto, a danno della per­
sona a cui la lesione giuridica era diretta, o anche di 
altra persona, il colpevole risponjle, a titolo di colpa, 
dell'evento non voluto, sempre che il fatto sia dalla 
legge preveduto come delitto colposo. Si è rilevato 
che, essendo l'azione inizialmente dolosa, l'agente deve 
rispondere, a titolo di doro, anche dell'evento non 
voluto; è inammissibile ritenere che rispetto àd un'unica 
azione che prodnca due eventi, l'uno voluto e l'altro 
non voluto, possauo coesistere dolo e colpa. Si pro­
pone quindi che la disposizione sia emendata riel senso 
che il colpevole debba rispondere a titolo di dolo 
anche dell'evento non voluto. 

Titolo IV: Del reo Il tlelltt persona ·offe.a dal r/Jato • 
a) .A.elioneB liberae ~n caUBO: la parte prima del­

l'art. 90, codificando questo principio, stabilisce non 
essere necessario che ricorrano, nel momento del fatto, 
gli ordinari requisiti della imputabilità, quando l'a­
gente si sia messo, anche solo. colposamente, in istato 
d'incapacità d'intendere e di volere, Si osserva che colui 
il quale ba commesso il fatto in istato d'incapacità è 
sempre un non imputabile, anche !le in tale stnto siasi 
messo volontariame.nte: la norma dell'art. 90 è tanto 
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più grave in ti uantO' concerne qualsiasi causa: si pro­
pone quindi di ri vedere l'articolO' nel senso di rista­
,bilire l'unità organica fondamen~ale del progetto circa 
la teoria della responsabilità. 

b) }fi"ori t'lllputllbili. Si propone di abbassare il 
limite iniziale per II\'- imputabilità del minore fissato 
dall'art. lO agli anni 14, sviluppandosi l'intelligenza 
del minore presso di noi, anche prima di tale epoca. 
Inoltre l'art. 101 dichiara imputabile chi, 'nel momento 
in cui ha commesso il fatto', aveva compiuto gli 
anni 14, ma non ancora i 18', se aveva capacità d'in­
tendere e di volere: sorge il dubbio se la capacità 
debba pres~mersi, o debba invece essere dimostrata; 
occorre chiarire, 8tabilendo che la capacità si presume, 
salvo contrada dimostrazione. 

o) Recidiva. Escluderla tra delitti dolo~i Il colposi, 
ammettendola soltanto quando ti delitto e la contrav­
venzione èiano delll\ stessa indole (art. 102-103). 

, ti) Tende".t' a tÌelinquere. La commissione, a mag­
gioranza, ha deliberato la 80ppressione dell'art. 111. 
Alcuni commissari, nel presupposto che la tendenza a 
delinquere c~nsista in una incoercibile predisposizione 
al delitto, 'sostennero clle ildelinquente per tendenza è 
un irresponsabile; altri negarono tale non definibile 
figura; di cui la scienza ha soltanto una intuizione 
empirica; altri ritennero trattarsi di una figura di 
delinquente comune, il quale commette delitti parti co­
larmellte brutali, figura delineata, nel progetto preli­
minare, secondo la elaborazione scientifica della scuola 
antropologica italiana, e. prop0'.levano di ripristinare 
la formula del primo progetto, con opportune modi- , 
tlcazioni; altri infine ritennerit tale figura inutile, lial 
momento che il sistema delle misure di sicurezza ga-, 
rantisce la società da tali soggetti particolarmente pre­
disposti al delitto. 

,,) Oaaperaziatle "..I dilUila colpala. Dispone l'art. 
118 prim,a porte che.: nel delitto colposo, quando 
l'evento sia stato cagionato dalla cooperadone di più 
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persone, ciascuna di esse soggiace alle pene stabilite 
per il deli tto stesso :t>. Si osserva che occorre distin­
guère l'ipotesi di concorso di persone nel delitto col­
poso, dalla ipotesi di concorso di cause indipendenti, 
e imputabili: nella prima ipotesi ciascuno dei fattori 
dell'evento ha consapevolellza di contribuire all'azione, 
altrui;. nella seconda, tale cousapevolezza manca, ed 
ognuno dei fattori opera all'insaputa dell'altro: tali 
concetti non sono chiaramente riprodotti nell'art. llk, 
poichè là. parola .. cooperazione,. non indica in modo 
inderogabile «consapevoiezza di contribuire all'azione 
altrui ., ma può essere ~iferibile anche ad una sitùa­
zione nella quale le attività dei div61'si fattori, del­
l'evento di danno o di pericolo vengano ad integrarsi 
in modo obiettivo, indipendentemente' cioè dalla con­
sapevolezza dei fattori medesimi. 

f) Rea'o tiiverso d(, qU6110 llOllda dII talutla dei 
·/Jollcorr6I1ti. Dispone l'art. 120: .: Qualora il reato com­
messo sia diverso da quello voluto da talunodei con­
corrtmti, anche questi ne risponde, se l'evento sia con~ 
seguenza della sua a'zione od omissione :t>, Di regola, 
se uno dei concorrenti commetta un reato diverso da 
q uello voluto dall'altro concorrente, quest'ultimo ri - ' 
sponde soltanto se l'evento sia conseguenza della sua 
azione od omissione (art. 44); e, poichè il reato non 
~ stato voluto dal concorrente, questi ne risponde a 
titolo di responsabilità obbiettiva. Si propone di l'estri n­
.gere in questa ipotesi la teoria della responsabilità 
ex 16gll, pel'chè, a pre~cindere dalla difficoltà di accertare 
il rapporto di càusalità, detta teoria condurrebbe a ecces~ 
fii vo rigore e contrasterebbe con i principi fondamentali 
accolti dal progetto per la responsabilità penale (art. 46 
e 47); il reato diverso non dovrebbe essere posto,a carico 
del concorrente che non lo abbia voluto, in virtù dei 
principi anllidetti, ai quali si dovrebbe derogare sol­
,tanto in casi eccezionalissimi. Identiche proposte sono 
state fatte per l'art. 121, secondo il .quale il muta­
mento del titolo del reato, per condizioni o qualità 
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personali di uno (lei concorrenti, sta a carico ·anciIH~ 
del concorrente, che ignorava dette condizioni O qua­
lità; e per l'lut. 122 p. p., secondo il quale le cir­
costanze aggravanti oggettive sono valutate anche a 
carico di coloro che non le conoscono. 

Titolo V: Della mod4fioa.ione, applicatsione e,l IIse­
Oluiotu' della pefla. 

a) Valutasiofle del .,·eato agli effetti della pena. 
L'art. 137 detta norme Ìllle quali il giudice deve atte­
nersi nel nssare discrezionalmente la pena (gravitii 
obbiettiva . e subiettiva del reato; capacit,à a delinquere 
del colpevole). La' Cl,mmissione si propose il q Ilesito 
se tali norme sono tassative 'o dichiarative; e, pur 
manifel'ltando l'avvi"o che esse ·debbano ritenersi di­
chiarative, proponeva di modincare le disposizioni in 
modo che risulti evidente la soluzione da dare alla 
questione. 

b) Oarcera.iOflll preV6f1ti11(l. Secondo l'art. 141 il 
giudice ha «facoltà,. di detrarre dalla durata com­
plessiva delle pime temporanee la carcerazione sofferta 
prima della sentenza definitiva di ç"ndanna. Si pro­
pone di computare sempre la carcerazione preventi va. 

o) Infermità p.ichica Bopravvenuta al condannato 
alla pena l'i morte. L'art. 152 stabilisce che i u tal 
càso l'esecudone della pena capitale è sospesa fino a 
quando non sia revocato il provvedimento di ricovero 
nel manicomio giudiziario. 

Si propone che in siffatta ipotesi la pena di morte sia 
op(J legi. commutata in quella dell'ergastolo: salvo i 
casi di contumacia, la pena di mort6 osi eSf\glle a 
breve distanEa, o non si esegue più. Nel caso poi di 
pauia sopravvenuta sarebbe ripugnante alla coscienza 
pubblica l'assoggettare all'estreruo supplizio colui che 
perdette la ragione per lo spavento deUa pena e, 
riacquiètando la ragione, si ritrova di fronte lo stesso 
spettro della morte, ohe pnò. risospingerlo verso la 
pazzia. 

Titolo VI : Dellii e,tinsione del r(Jato Il della pellu._ 
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a) Remiuiof'e. Sembra troppo assoluta la rpgola 
che il diritto di remissione si e~tiDgua con la morte 
dt\Jla persona offesa dal reato (art. 160): consentire 
iu taluni casi (es. reati patrimoniali) agli eredi il di­
ritto di remissione, considerando che sui medesimi 
ricIWe l'obbligo di paganI i danni e le spese, nel caso 
di assoluzione del querelato. 

b) PrIlBori.i01l6. Secondo il progetto, il tempo ne­
ce~sario per' la prescrizione del reato deve decorrere 
prima del decreto di citazione a giudizio, o del decreto 

. di condanna; i termini prescrizionali del reato e della 
pena sono lunghi; l'ergastolo e la pena di morte sono 
impresèrittibili (art. 161-176). Si propone di far de· 
correre la prescrizione anche dopo il decreto di cita­
zione o il decreto di condanna; di abbreviare tntti i 
termini; di estendere la prescrizione a tutti i delitti, 
anche punibili con la pena di morte o con l'erga­
stolo. Comprendere nella prescrizione anche 11\ pena 
capitale e quella dell'ergastolo: dopo lungo tempo 
anche l'esecuzione di dette pene potrebbe non avere 
più alcuna ragione morale o sociale. 

c) SOBpetlsiolie cotldi.iotlale delle pene (art 167). 
Elevare per i minori degli IInni 18 e per i vecchi di 
anni 70, i limiti della pena in concreto, per la con· 
cessione del beneficio, da 18 mesi a due anni. 

d) Perdono giudi.iale. Ammettere il perdono per 
i reati pei quali la legge stabilisce una pena deten­
tiva non superiore a 2 anni (secondo l'art..173 la 
pena edittale non deve essere ~uperiore ad un anno). 

e) Riabilitatsiotle. Per chiedere la riabilitazione si 
il ritenuto eccessivo il termine di lO anni dal giorno 
in cui sia stata eseguita o COinunque estinta la pena 
principale (àrt. 184): ridurre il termine a 5 anui. 

Titolo VII: Delle Bansiofli civili. 
a) Risarcimento del durmo morale. L'art. 191 capov. 

dispone: «Ogni reato, che abbia cagionato un dauno 
plitrimoniale o uon patrimoniale, obbliga al risarci­
mento il colpevole e le persone che, a norma delle 
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leggi civili, debbono rispondere per il fatto di lui ». 

La Commissione, pur consentendo nell'affermazione 
della risarc,ibilità dei danni morali, propone di esami­
nare: l°) se non convenga denominare «danni mo­
rali» cotesta categoria di danni, denominati nel pro­
getto «,danni non patrimoniali »; 2°) se non convenga 
mantenere in vigore la facoltà del giudice di assegnare 
alla parte lesa una particoIare indennità, a titoIo di 
riparal!:ione, ancorchè il reato non abbia prodotto danno, 
e ciò nei casi in cui tale indennità è consentita dal­
Parto 38 C. p. e dall'art. 7 C. p. p. vigenti. 

b) Revocl& degli atti a titolo gratuito ° Ofl6roso com­
piltti dal colp6,'0Ie prinia o dopo il delitto (art. 198 a 
201). Le disposizioni co,ntenute in questo gruppo 'di 
articoli innovano profondament~ aIla disciplina del­
Pazione pauliana, accoIta dal codice ci vile (art. 1235), 
principale tra tutte la norma che ammette d6tta adone 
ancbe quando l'atto in frode sia compiuto prima del 
sorgere dell'obbligazione, in pregiudil!:io della quale è 
diretto (art. 200): tra la condizione di chi cerca di 
assicurarsi un beneficio ric6vuto da un contratto a ti­
tolo ,gratuito, e quella d61Ia vittima del reato, il 16­
gislatore preferisc6 quest'ultima. 

La Commissione,. pur riconoscendo l'esattezza e iI 
giusto rigore di tali norme, atteso il contrasto tra èsse 
e le disposizioni del codice civile sul1'aEione pauliana, 
considerato che tale differente disciplina compromet­
terebbe qnella unità di legislal!:ione che con ogni sforzo 
si cerca di assicurare, ha proposto che la cennata ma­
teria, essendo strettamente civilistica, sia riservata al 
codice civile, il quale, nella riforma in corso di ela­
borazione, potrà tener conto, per l'azione pauliana, 
delle particolari esigenze delle obbligazioni nascenti 
dal reato. 

c) Responsabilità dei preposti e Ifegli enti giuridici 
per il pagamento' delle ammende in fiitte a persone Ili­
peli/lenti. L'art. 202 pone a carico della· persona pre­
posta l'obbligazione, -di carattere ci vile e a conte­
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uuto fideiussorio, di pagare l'importo 11611'amm6nda 
nel caso di contravvenEione commessa dal dipendente 
a disposiEioni che, la !letta persona era tenuta a fare 
osservare, e ciò quando il dipendente non sia sol vibile. 

Si rileva che, mentre è manifesto il fondamento 
giuridico della Dorma contenuta per l'analoga prt'IVi­
·sione nell'art. 60 C. p. vigente, non altrettanto può 
di rsi per la norma in esame, la q naie contien6 nna 
evident6 deroga al principiq pere"t/I ,ua tenetl' au­
ctore,', giacchè, data l'insolvibilità d61 condannato, è 
un terzo che paga per lui. Meglio stabilire una respon­
sabilità comune e della persona proposta e del dipen­
dente, concependo la r6sponsabilitàdella l'rima come 
responsabilità derivante da mancata vigilanza o dal 
principio della rappresentanza. Identici rilievi si fanno 
all'art. 123, che stabilisce un'obbliguione a contenuto' 
presso che identico a carico delle persone ginridiche, 
relativamente al pagamento delle ammende dovute da 
chi ne abbia la rappresentanEa e l'amministrazione o 
che sia con esse in rapporto di dipendenEa. Si propone 
in conseguenza di sopprimere gli art. 202 e 203, o, sn­
'bordinatamente, formularli in modo da stabilire una 
pena per coloro che non hanno vigilato o impedito il 
fatto, ovvero una ,responsabilità solidale. 

Titolo VIII: Delle misure fJmmit&4strtllive di si(Jure..~. 
/I) Principio della legalità delle misure di sicure..a. 

Il progetto accoglie in qnesta mat6ria il duplice ca­
none della scuola positiva, e cioè che le misnre di 'si­
curana debbono trovare posto nel codice penale ed essere 
applicate dal giudic6; afferma innne il principio della 
legalità, anche per le misur~' di sicnrena (art. 205): 
detto principio la Commissione propone che sia più 
precisamente specificato 1161 ,senso che c nessuno può 
~ssere sottopo"to a misure di sicurezEa ch,e non siano 
espressamente stabilite dalla legge, e fuori dei casi 
,dalla 16gge stessa preveduti per ciascuna misura di si-, 
cureEza. (l'art. 205 parla genericamente di misure 
,espressamente stabilite, e fuori dei casi dalla legge 
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stessa preveduti) ; illegale quindi deve ritenersi non sol­
tanto la sottoposizione ad ona misura di sicurezza non, 
espressamente 'preveduta dalla legge, ma altresÌ la sot­
toposizione ad una misura fuori delle ipotesi di ap­
plicabilità espressamente stabilite per IIna determinata 
misura di sicurezza. Si propone in conseguenza di sop­
primere o meglio precisare la facoltà data al gindice 
di sostituire ona misura ad un'altra, senza specificare 
la misura di sicurezza da sostituire (es. art. 211 parte­
uIt.). Inoltre modificare il principio per cui, se la legge 
del tempo in cui deve eseguirsi la. misura sia diversa, 
si applica la legge vigente al tempo della esecuzione 
(art. 2U6 capov.); nel senso che, se quest'ultima legge 
sia più aspra. ovvero stabiliscI!. un modo di esecuzione 
più aspra, debba procedersi a nuovo esame della pe­
-ricolosità, onde accertare l'adeguatezza della misura 
più rigorosa alla pericolosità medesima. 

b) Rioovero in tifi manicomio giudi.iario. Dispone 
l'art. 228: l°) che nel caso di proscioglimento per in­
fermità psichica è ordinato il -ricovero dell'imputato 
in nn manicomio giudiziario per un periodo minimo 
non inferiore a 2 anni, ovvero non inferiore a IO anni, 
se .in questa seconda ipotesi, per il fatto comme!!so, 
sia stabilita la pena dell'ergastolo, della morte, o della 
reclusione non inferiore nel minimo a lO anni. La 
Commissione propone che, in caso di guarigione­
prima dei lO anni, sia sostituita, per il rimanente pe­
riodo, al manicomio altra misura di sicurezza: la pre­
sunzione che l'infermità. mentale debba, in ogni ca80 
e inderogabilmente, durare per almeno lO anni, può 
1I0n trovare riscontro nella realtà, e sarebbe inumano 
e dannoso costringere in un manicomio per un lungo 
periodo persone sane di mente. 

c) Libertà vigilata (art. 234-236). Si propone: 
l0) affermare espressamente che il giudice è tenuto 

a contro-lIare il modo di esecuzione della libertà vi­
gilata;

2°) esaminare se ed entro quali limiti la sorveglianza. 

t'ossa essere affidata ai comita.ti di patronato: sembra 
-opportuno non affidarla ~sclu8ivamente a.ll' autorità 
-di P.S.; 

SO) stabilire che la libertà vigilata non si applichi 
-nelle condanne per delitti politici di lieve importanza: 
in tali casi la libertà vigilata non avrebbe 8COpO, tenuto 
conto che fine ultimo di tale misura è il riadattamento 
alla vita sociale mediante il lavoro. 

Meglio rispondono allo scopo il divieto di soggiorno 
in uno o più comuni o in una o più provincie, ovvero 
altri provvedimenti di polizia, come il confino. 

c) Oonji.ca Bpecial/! (art. 247). Si propone che siano 
esplicitamente t'atti salvi i diritti della parte lesa, 
-quando si tratti di contiscare cose che costituscono il 
profitto del reato, ed il prodotto derivi dall'impiego 
-della cosa Aottratta. 

PARTE III. 

LIBRO II. - Dei delitti genere. 

1 


Titolo I: DI! i delitti cOlllro III pl!Ylonalilà dello Stato. 

Istigasio'Rl! ,li mili'"ri a d'Bobbedire alle leggi: l'art. 


.273 prevede il fatto di chiunque pubblicamente illtiga 

i militari a disobbedire alle leggi, 1) a violare il giu­

ramento d-ato o i doveri della disciplina milita-re o al ­

tri doveri inerenti al proprio stato ecc. Si propone di 

punire l'istigazione anche se fattR in privato, e stabi­

lire che l" pubblicità sia consid~rata come aggravante. 


Titolo Il: De. delitti contro III pubblic<l (unmini­

.tra.ione. 

a) OUraggio. Secondo il sistema del progetto, lo. 
• pre~enza,. del pubblico ufficiale distingue l'oltraggio 
dalla diffamazione (art. 346 prima parte e 608); l'.of· 
fesa,. mediante comunicazione telegrafica o telefonica, 
o con scritto o disegno, diretti al. pubblico ufficiale, a 
<laUsa delle sue funzioni, è equiparata, ai fini della tu· 
tela penal~, alla offesa- in presenza,. (art. 846 capov.). 
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Si propone di considerare «oltraggio» anche «l'ingiu­
ria a mezzo della stampà.: la diffusività del mezzo 
usato rende il fatto più grave di quello che non sia 
l'offesa cori' scritto o disegno diretto al pubblico uf­
ficiale. Il proglltto nella su menzionata ipotesi prevista. 
nel capov. dell'art. 346 ha già derogato al princi'pio 
che per l'oltraggio OCCOl'l'e la presenza. Identica osser­
vazione è stata fatta per gli art. 347 e 349. 

b) N o.ione del pubblico uffioinle. 
l°) Il progetto distingue, ai fini della tutela penale 

attiva e passiva, il «pubblico ufficiale. (art. 362), 
la «persona incaricata di un pubblico servizio. (art. 
363), la« persona esercente un servizio di pubblica ne­
cessità. (art. 364); ma per la definizione di t,ali nozioni, 
come per il concetto di «ente pubblico., il diritto pe­
nale si rimette arIa scienza di diri tto amministrati vo, 
in omaggio al principio della unità dell'ordinamento 
giuI'Ìdico interno. Inoltre, il codice dell'89 considera 
i deputati e i senatori come pubblici uffioiali soltanto 
quando trattasi di disposizioni a loro favore (tutela 
penale atti va) ; il progetto in vece riconosce tale quali tà 
anche in quanto costoro possano essere soggetti atti vi 
di reati (tutela penale passiva) ; alla funzione pubblica, 
secondo il progetto, corrisponde in "hi la esercita la 
qualità di pubblico ufficiale e non già quella di pub­
blico funzionario, prescindendosi dalla invelititnra della 
pubblica fonzione; infine il progetto, a differenza del 
codice vigente (art. 207 parte ult.), non prevede cate­
gorie di persone «equiparate. Il pubblici ufficiali. 

Si propone cile nel n. l dell'art. 362 (agli effetti 
della legge penale, sono pubblici ufficiali: l" gli im­
piegati dello Stato o di altro ente pubblico •.• ) si so­
stituiscano alle parole «o di altro ente pubblico., le 
parole «o della provincia o del comune o di istituti 
sottoposti per legge alla tutela dello S,tato della pro­
vincia o dei comUl;J.i.: non sempre è facile precisare 
se un ente sia Ìmbblico; se poi nella locuzione «·ente 
p"bblico. s'intende comprendere non sc;lltanto gli 

- 25­

istituti sottoposti per legge a tutela dello Stato di una 
provincia o di un comune, ma anche quelli sottoposti 
a vigilanza, è bene dirlo esplicitamente. La proposta 
concerne anche l'art. 363 n. 1. Nel n. 2 dell'art. 362 
fare espressa menzione dei notai, dei testimoni ed in­
terpreti, potendosi dubitare che i notai esercitino 
sempre una «pubblica fuzione amministrati va ». 

Aggiungere all'art. 362 il segoente.comma: «Ai fini 
del presente titolo, i senatori i deputati e i membri 
del Grau Consiglio del fascismo' sono parificati ai pub­
blici ufficiali •. Non è opportuno ritenere pubblici of­
ficiali, ad ogni effetto, i deputati e i senatori, sembrando 
che essi siano al di fuori e al di sopra delle funzioni 
di puhblico ufficiale, e perciò da considerare in modo 
particolare, coni e fa il codice vigente; la loro fun­
zione essenzialmente politica non può essere assogget­
tata alla disciplina penale, che colpisce tlgure,di reati, 
che sono particolari ai pubblici ufficiali. 

Titolo III: Dei delitti contro l'amministra.iolle della 
giu.ti.ia. . 

I a) Falso. giuramellto della parte. L'art. 376 prima 
?arte puni,sce chiunque, come parte in giudizio, giura 
Il falso. SI propone di punire il falso giuramento di­
nanzi a tutte le giurisdizioni speciali e nei procedi­
menti arbitrali, con carattere giurisdizionale stabilitil'per l egge. La stessa osservazione è stata fatta per la 
falsa testimonianza (art. 377), falsa ,perizia o interpre­
ta"ione (art. 378), frode pro(ll8ssuale (art. 879). 

b) Duello. Secondo il disposto dell'art. 400 i por­
tatori di sfida sono puniti con la multa; si propone 
di punirli con pena detentiva. 

Titolo IV: Dei deli/.ti cOlltro il senttme,,'o religio.o Il 

contro la pietà dei defunti. Oulti IImmeBBi nello StlltO. 
Le offese, mediante vilipendio di persone o di cose, 
ad un culto ammesso e il turbamento di funzioni re­
ligiose di Oli culto ammesso sono puniti meno delle 
offese alla religione ufficiale dello Stato e del turba­
mento di funzioni religioseoelculto cattolico '(iut. 412). 
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/:ii propone di eliminare la diminuzione di pena per i 
culti ammessi, dando ad essi egual tutela del Qulto 
cattolico: in ognuna delle su menzionate ipotesi è egual­
mente offesa la manifestazione del rispetto e della ve­
nerazione verso la divinità, manifestazione che non 
cambia il suo potere spirituale attraverso le diversità 
dei culti; l'offesa ad un culto ammesso pnò apparire 
anche una persecuzione religiosa" e più terribili ne sono 
gli effetti; infine il fatto che ciascuno dei culti am­
messi è professato da piccole minoranze consiglia una 
egnale posizione, dovendo la legge tutelare sopratutto 
le minorauze, a causa appunto dèlla loro debolezza. 

Ti tol" VI: De. IleliW cont,.o;" l' ,"columitti pubbliCI'. 
Ptl,.icolo cauRato 1&6l co,ldu,.,.tl un veicolo. Dispone l'art. 
456: c Chiunque, nel condurre un veicolo, fa sorgere, 
con la propria azione od omissione colposa, un peri ­
colo per la pubblica incolumità •• La necessità di IIna 
maggiore repressione della imprudenza e della negli ­
genza dei conducenti dei veicoli ha suggerito l'oppor­
tunità di prevedere una figura di reato, che. consiste 
in un pl",; rispetto alle ordinarie contravvenzioni, in 
q uanto ,crea ona situallÌone di effettivo p~ricolo per l.a 
pubblica incolumità; si punisce inoltre 11 fatto a tl ­
tolo di colpa, senza attendere il verificarsi dell'evento 
di danno (lesione o morte). La commissione ha prop~­
sto 'la soppressione dell'articolo, segnalando la POSS1­

bilità di provvedere in altro modo, sempre nel campo 
contravvenzionale, in' considerazione che da questa 
nnova forma di repressione potrebbero conseguire la 
HmitRzione dell'uso di questo moderno mezZO di loco­
mozione con danno all'industria nazionale, la diminu­
done del numel'O dei forestieri che vengono in auto­
mobile nel nostro paese, l'arbitrio degli agenti nella 
constatazione del pericolo per la pubbliCA incolumità, 
la difficoltà. del giudice di accertare, a distanza di mesi 
dal fatto, gli estremi del reato. . 

'fitolo 	VII: De. delitti,oont,.o la fede pubbHclI. 
Il) PIIl,Uà in alt•. Il progetto nelle varie disposi­

zioni che disciplinano il delitto di falso in atti pub­i 
blici o privati (art. 484-487·493) non ripete l'incisoI 
.: ove ne possa derivare pubblico o privato nocumento. 

,del codice Zanardelli (art. 275·~80), sul l'iflesso che 
per scrittura deve intendersi un documento contenente 
manifestazioni, dichiara,;ioni o attestazioni di ,volontà 
atte a fondare o a. suffragare una pretesa giurìdica, o 
a provare un fatto giUridicamente rilevante. e che quindi 
ogni falsità. che catIe su tale documento ha in sà ne­
cessariamente l'attitudine a nuocere: chiedere il nocu­
mento potenziale è s'uperfluo. Nel f~180 in atto pub­
blico poi il nocumento effettivo esiste sempre e con­
siste nella violazione delle speciali guarentigie ~robato. 
rie che lA legge accordA agli atti pubblici. La proposta 
di fare esplicitamente menzione della possibilità del 
nocumento raccolse la metà dei voti della Commissione. 

b) FIIIBe inlHM.ioni sulla ide1lUtà o su qualità per­
Bonali proprie o tii altri (art. 504). Si propone di col­
locare questo reato, preveduto nell'art. 486 del codice 
dell'89, tra le con'travvenzioni, non riscontrandosi Del 
fatto di colui che, richiesto sulla identità o sullo stato 
della propria o altrui persona, faccia dichiarazioni non 
veritierl' ad un pubblico ufficiale. tale carattere di 
gravità da farlo considerare come deIltto. 

Titolo VIII: Dei delittt cont,.o l'economia, l'indu,t,.;a 
e il commer~io. Se,.rata e 'ciopero pe,. fili i cOlllrllttflllli. 
I~ progetto per la violazione di una identica disposi­
zIOne afferma una più grave responsabilità penale a 
carico del datore di lavoro (c che, al solo scopo d'im­
porre ai suoi dipendenti modificazioni ai patti prece­
dentemente stabiliti, o di opporsi a modificazioni di 
tali patti, ovvero di ottenere o impedire una di versa 
applicazione dei patti o usi esistenti, sospende in tutto 
o in parte il lavoro nei suoi stabilimenti. nelle sile 
aziende, o nei suoi uffici •.. )o), rispetto a quella dei 
lavoratori (•..• che, in numero di tre o più, abbàndo­
nanò collettivamente il lavoro, o lo prestano in modo 
da tnrbarne la continuità o la regolarità, al solo scopo 
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d'imporr;, ai datori di lavoro patti diversi da quelli 
precedentemente stabiliti ecc. :.), comminando una pena 
meno severa a questi ultimi (art. /)10). La Commis­
sione, considerando che la posizione degli uni come 
degli altri è la stessa di fronte alla osservanza delle 
obbligazioni fondamentali ad essi rispettivamente de­
rivanti dalla legge sindaèale, propose che in conse­
guenza anche le sanzioni da infliggere per il caso di 
trasgressione di tali obblighi dovessero essere le me­
desime, 

Titolo IX: Dei dlllilti cOlltro la moralità pubblica Il 

il buoll costume. 


Il) Viole".a clImllle (art. 527). Si propone di preve­
dere una speciale aggravante per il caso in CllÌ il de­
litto sia commesso da due o più persone (secondo l'art, 
116 n. l, la delinquenza associata è punita più grave­
mente quando si tratti di cinque o più persone). 
, b) QUllrslu di pllftll. Secondo l'art. 552. capo~_, pe~ 
i delitti contro la libertà sessuale, e per Il dehtto di 
corruzione di' minorenni (art. 540), la querela propo­
sta è irrevocabile. Si propone di stahilire 111. revoca­
bilità della querela flno all'apertura del dibattimento, 
sembrando pericoloso il principio dell'assoluta irrevo­
cabilità. 

Titolo X: Dei delitti contro la !amiglill. 
a) I rllÌ1uiollll al matrimonio meliiall'e errore ° in­

gamlO. L'art. 557 prevede nella prima parte l'ipotesi 
di chi «nel contrarre matrimonio lascia ignorare al­
l'altro coniuge l'esistenza di un impedimento diverso 
dalla bigamia.; e nel capov. contempla l'ipotesi di 
c impedimento occultato con mezzi fraudolenti:., Si 
propone di configurare il delitto in modo da prevedere 
la sola ipotesi del capov.: non ogni comportamento re-o 
ticente o bugiardo di taluno degli sposi sulla esistenza 
di un impedimento al matrimonio deve formare oggetto 
di pr~visionenel codice penale, ma soltanto il fatto 
di chi, per trarre in inganno l'altro coniuge, abbia 
posto in ellsere mezzi fraudolenti; le minori !!anzioni 
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prevedute nell'art. 127 C. civ. possono essere ricon­
dotte nella sfera della penalità civile. 

b) ,A,lulterio. Second\> l'art. 560 capov. la moglie 
adult.era. non è punita, se legalmente s~parata per colpa 
del lllarI to . ovvero da questo ingi ustamen te abbando­
n~t~_ l\lodifica:e nel senRO che la donna adultera è pu­
nlblle, anche In questo caso, quando con essa convi­
vano figli minori: tale convivenza impone alla madre 
il dovere di non dare I\d essi il cattivo esempio di una 
relazione adulterina. 

c) Altera.iotlll di stato (arb. 566). Prevedere per 
.	qnesto delitto la c causa di onore:. come notevole di­
minuzione di pena: la spinta al delitto determinata da 
~aul!a di onore deve avere, come per l'in fan ticidio nna 
s~eciale considerazione; anche applicando la dis~osi­
zlOne dell'art. 66 n. l, la quale prevede il concorso di 
circostanze di particolare valore morale e sociale, la 
pena rimane sempre eccessiva. 

Titolo XI: Dei delitti contro la persOlitl. 
n) Omicidio aagrllvllto: punire con l'ergastolo, e 

non con la pena di morte, l'omicidio dal latitante com­
messo per sottrarai all'arresto, tenuto conto che iI la­
tit~nte .può Rnche essere un innocente e che, in genere, 
chi UCCIde per sottrarsi all'arresto agisce in istato di 
()rgasmo, per cui non può ritenersi perfettamente com­
fOB Bui (art. 575 n. 2): punire con la pena capitale 
Il colpevole di pal'ficidio e il colpevole di omicidio a 
scopo di furto, rapina o di lucro in genere. 

li) P,·ernediCa.ione. Il progetto non ha riprodotto 
la premeditazione come concetto unitario, ma l'ha scissa 
nei snoi coefficieuti (art. 65 n. l = aver agito per mo­
tivi "?bietti o fubili; n. 2 = aver commesso il reato per 
~Ileglllrne od occultarne un altro, ovvero per conseguire 
o assicurare Ilo sè o ad altri il prodotto o il profitto o il 
prezzo ovvero la impunità di altro reato; n. 4 =avere 
adoperato sevizie, o l'avere agito con crudeltà verso 
~e persone.: tutti casi richiamat( nel n. S dell'art. 576, 
11 quale 1D0ltre nel n. 2 contempla l'omicidio com­
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me@!lo a mezzo di sostanze venefiche, ovvero con altri 
mezzi insidiosi): ove concorra talllna di coteste circo­
stanze, l'omicidio è punito con l'ergastolo. 

A tale sistema che muove dalla difficoltà Ili definire 
la premeditaEione si osserva, da alcuni commissari, che 
la dottrina ha già chiarito gli elementi della preme­
ditazione (freddena della risolnroione, e perseveranl3 
in tale risoluzione, e nella macchinazione dei mezzi) 
che potrebbe ('osi definirsi: «la premeditazione consiste 
nella fredda, perseverante risoluzione, accompagnata- da 
macchinazione per attuarla •. Altri rilevano non essere 
necessario l'elemento della macchinazione, bastando 
l'elemento temporale, cioè il disegno formato prima 
dell'az.ione, ad intervallo, con animo freddo e pacato, 
altri infine giudicano inopportuna e pericolosa qual­
siasi definizione. La commissione stabiIl. di riprodurre 
nell'art. 5'16 l'aggravante della premeditaEione, pur 
senza definirla: tranne l'uso di meni inilidiosi, le aggra­
vanti su menzionate non sono, singolarmente conside­
rate, indici necessari che. iI delitto sia stato preme­
ditato. 

c) I,l!tltlU"idio l'Br MIWI 'di onor8 (art. 577). La 
formula « .•. cagiona la morte del neonato immedia­
tamente dopo il parto ••. :. non è sufficientemente pre­
cisa: eS8a può dar luogo ad interpretazioni disparate, 
pur stando a significare quel periodo di tempo durante 
il quale susiliste l'orgasmo di nou -rendere noto iI di­
sonore proprio e di un pros8imo congiunto. Si propone 
di dire: « ..• -di nn neonato non ancora inscritto nei 
registri dello stato civile, e nei primi due giorni dalla 
nàecita:., conservandosi cosi la formula dell'art. 338 
del codice vigente, ma diminnendo il termine da cin­
que a dne giorni. Identica proposta si fa per il delitto 
di abbandono di neonato «immediatamente dopo la 
nascita per causa di onore:. (art. 592). 

'b) Omioidio del oon.6n.i81118 (art. 1>78). Contrastanti 
fnrono i pareri su questo nuovo delitto. 

Alcuni contestarono l'opportunità di una dilllinnziolle 
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di pena, assai scar@o valore dovendosi attribuire al 
con~e~so della. vittfma, sacra esaendo per legge umana 
e dlVl~a la vita umana; altri richiesero l!Ii parlasse 
non di c?nse&so, ma di richiesta spontanea, formal­
mente chiara e precisa; altri ritennero l'articolo su­
perfino, _percbè, nel caso di eutanasia motivi etioi e 
religiosi si oppongono alla diminuzio~e della pena e 
nel caso di duplice suicidio sembrano sufficienti' le 
norme gene~ali sul vizio di menté, in qnanto applicabili. 

La maggIOranza della Commissione fu favorevole 
.alla soppressione dell'articolo; mentre la minoranza 
.aderi alla proposta di formulare l'articolo in modo da 
comprendere, esclusivamente, le ipotesi della eutanaaia 
e del duplice suicidio. ­

6) L/!.ioni. Il progetto distingue il reato di «'per­
cosse:. (art. 580: se dal fatto non deri vi una malattia 
nel corpo o .nella ~ente), punibile a querela di parte, 
dal reato di «lesIOne personale:. (art. 581: se dal 
fatto derivi una malattia nel corpo o nella mente di 
qual.i~8i .entità e quindi ancbeuna lesione lievissima), 
p~r CUI. SI procede in, ogni caso di ufficio. Si propone 
d~ p.un~re ~ querela di parte le lesioni _guaribili entro 
dle.Cl glO~m: sembra eccessivo che per ogni minima 
leSIOne 81 debba procedere di ufficio tenendo conto 
che la punibilità a querela rimarrebbe circoscritta a 
q uelle sensazioni fisiche dolorose che non lasciano resi­
dui morbosi di lIorta. 

Quanto alle lesioni aggravate, ~i propone di -soppri­
mer~ l:ipo.tesi del «deturpamento:. (art. 582 ni 4), 
8ssal difficIle bssendo stlLbilire i caratteri cbe lo diffe­
renziano dalla « deformazione:., e di assimitare all'uso 
delle armi l'uao insidioso della corrente elettrica (art. 
5.84 p~r.te ult.): intendesi con ciò riferirsi a speciali 
Sistemi ID nso particolarmente per la difesa della pro­
prietà, nei quali è adoper.ata la corrente elettrica. 

J) ;-tbbandono di per.one minori ° itlcapaoj. Si pro­
pone di comprendere nell'art. 591 anche l'abbandono 
volontario di persona la quale, par non esaendo mi­
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nore di anni 14, fosse tuttavia incapace di provvedere 
a sè medesima, non per malattia o per vecchia~a, ma 
per circostanze speciali (es. abbandono in localItà pe­
ricolosa da parte di gnida alpina). 

g) Ingiuria e diffamasione (art. 602~603): L~ inll;0­
vazioni introdott.e dal progetto sono: l ) cnterlO dlf­
ferenziatore tra ingiuria e diffamazione è la presenza 
dell'offeso (ingiuria) e non la determinatezz.a del fatto; 
2°) esclllllione assoluta della,prova della ventà del fatto 
attribuito alla persona offesa; 3°) efficacia estintiva ri­
conosci nta alla consensuale attribuzione del fatto ad 
nn giurì di onore. 

La Commissione ha proposto: 
l°) mantenere la costruzione che a tali delitti dà il 

codice vigente, secondo il quale l'ingiurirt si disti.ngne 
dalla diffamazione in base alla determinatezza o inde­
terminatezza del fatto attribnito. Non sempre l'offesa 
in assenza è a ritenere più grave di quella pronunziata 
in presenza, incerta essendo, in molte ipotesi, la pos­
sibilità di reazione da parte dell'offeso, specie se questo 
appartenga a classi sociali elevate o ri vesta cariche 
pubbliche. :t bene poi aggravare l'ingiuria, se accompa­
gnata da percosse; .. . ., 

2°) ammettere la prova liberatona nel lImiti pre­
veduti dall'art. 394 n. l C. p. vigente: nell'ipotesi 
in cui il diffamato sia un pubblico ufficiale, sarebbe 
difficile far funzionare il giurì d'onore, e sarebbe ad 
ogni modo da stabilire se e quale valore abbia il lodo 
nei confronti della pubblica amministrazione, alla quale 
appartiene il pubblico ufficiale diffamato. 

Titolo XII: Vili tleliW con'ro il patrimonio. 
a) Furto~ L'art. 6U n, 2 dichiara punibile a que­

rela di parte il furto commesso su cose di 4: tenne va­
lore. per provvedere ad un estremo bisogno. 

Si propone di sopprimere l'espressione 4: tenue v~­

lore., poichè l'agire per estremo bis~gno ~o~e l!l 
tale situazione psicologica, da rendere ImpOSSibile Il 
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sottilizzare su altra condizione: l'elemento psicologico 
dovrebbe prevalere sull'elemen to obbiettivo. 

b) Sot/ra.ione di C086 comuni. Dispone il capov. 
dell'art. 642 che non è punihile il comproprietario, 
socio o coerede che, per procurare a sè o ad altri nn 
profitto, s'impossessa della cosa comune, sottraendola 
a colui che la detiene, qualora il fatto sia commesso 
su cosa fungibile, e il valore delle cose non ecceda la 
quota spettante al colpevole. 

Sopprimere il cennato capov" perchè non deve essere 
penalmente lecito al coerede ecc. prelevare quella che 
ritiene essere la parte spettantegli, mentre esiste la 
possibilità di contestazioni. 

c) USUt"lI. Secondo l'art. 659, per l'incriminazione 
di tale delitto, occorre che l'agente 4: profitti delltl con­
dizioni di miseria di una persona ovvero del suo stato 
di bisogno, determinato da svent.ura», pelo farsi dare 
o promettere, in corrispettivo di una prestazione di da­
naro o altra cosa mobile, interessi o altri vantaggi 
usurai. Si propone di sopprimere le parole c determi­
nato da sventura., considerando che non è la sventura 
la sola ipotesi nella quale un usuraio può profittare del­
l'estremo bisogno di una persona: i debiti IlImrai di 
onore, ad es., non essendo determinati da sventura o 
miseria, rimarrebbero fuori la previsione legislativa. 

d) Delitti contro il patrimonio commelli lill COll­

giunti. L'art. 664 n. l dichiara non punibili tali de­
litti, ove siano commessi a danno del coniuge non 
legalmente separato, di un ascendente o discendente o 
affiBe in linea retta, dell'adottante o adottato. Si pro, 
pone di rendere detti delitti punibili a querela di parte, 
se commessi in danno del coniuge sepa~ato di fatto, o 
in danno di un affine in linea retta, quando manchi 
la condizione della convivenza: vengono meno in tali 
casi le ragioni che tradizionalmente han consigliato di 
rendere non punibili le anzidette persone, mentre la 
condizione della querela garantirebbe il verificàrsi della 
repressione penale, quando il danneggiato la reclami. 
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I.oIBRO III. - Delle contravvenzioni in ispecle. 

a) Si propone di eliminare dal codice penale 
quelle forme contravvenllionali che, pur avendo note­
vole importam:a per l'indole dell'interesile tutelato, 
non hanno tuttavia carattere strettamente giuridico, e 
sono attinenti. a materie in continua trasformallione: 
è preferiuile rinviare la disciplina di' esse alla legge 
di P. S. ovvero alle leggi speciali. 

b\ Be.temm'a. La legge P. S. (art. 232) punisce 
geuerlcamente la bestemmia e le offese pubbliche al 
culto. cattolico e ai culti ammessi nello Stato; l'art_ 
789 invece prevede soltanto le invettive.o parole ol­
traggiose contro la divinità o i simboli o le persone 
venerati nelia Religione dello Stato: ciò è coerente al 
sistema del progetto, che punisce il vilipen.di? d~lla 
sola Religione dello Stato (art. 408), e che dlmlDUlsce 
la pena quando uno dei fatti contemplati negli art. 
4:09-410-411 sia commesso, anzichè contro il culto cat­
tolico contro un culto ammesso. Consegue, dal prin­
cipio 'della speciale preminenEa riconos~iuta .alla reli: 
gione cattolica. che l'offesa a persona o SImbolI venerati 
nei culti ammessi è punita come turpiloquio (art. 741). 

Si propone di tener conto anche dei culti ammessi 
per quanto attiene alla bestemmia: non sempre la be­
stemmia, in questa seconda ipotesi, riveste il carattere 
di turpiloquio. e rimarrebbe quindi .impunita, quantun­
que offensi va del senti mento religioso di minoranEe non 
meno rispettabili; chè, se poi la norma dell'art. 739 ha, 
tra l'altro sCl.lpi di educa!Ìone e di moralizzaEione, non 
si compr:nde perchè debba essere consentito l'oltrag· 
gio pubblico a persone venerate nei culti ammessi; 
infine il nostro codice deve essere applicato nelle nostre 
colonie, dove la religione professata dalla maggioranEa 
non è la cattolica. 

OonclU"on6. Con l'invio delle proposte della. com­
missione interparlamentare al Ministro Guardasigilli, si 
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può considerare chiuso i I periodo dei lavori prepara­
tori del Nuovo ood'oe p8ltl1le. Com'è noto, detti lavori, 
contenuti in 14 volumi di circa 500 pagine ciascuno, 
sono passati attraverso le seguenti fasi: 

l°) Atti parlamentari della legge 24 dicemure 1925 
n. 12660, che delega al Governo del Re la facoltà di 
emendare i codid penale e di procedura penale. 

2") Comitato per la compilazione del Progetto pre­
liminare di un nuovo codice penale (ottobre 1927). 

3°) Osservazioni e proposte degli Enti (Magistratura, 
Uni versità, Commissioni Reali e Sindacati avvocati e 
procuratori) e dene Personalità, invitati da S. E. il 
Guardasigilli a manifestare il proprio parere sul 
progetto. , 

4") Commissione ministeriale chiamata a dare il p". 
rere sul progetto (decreto mipisteriale 25 agosto 1927). 

5°) Comitato per la elaborazione del Progetto deD­
'niti.vo (ottobre 1929). 

6°) Commissione parlamentare chiamata a dare' il 
proprio parere sul progetto (art. 2 legge 24 dicembre 
1925 n. 12660). 
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